UN ALTRO CONSOLATORE
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Canto 

Dov´è carità e amore, qui c´è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore:

    godiamo esultanti nel Signore!

    Temiamo e amiamo il Dio vivente, 
    e amiamoci tra noi con cuore sincero.


2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo:


    evitiamo di dividerci tra noi:


    via le lotte maligne, via le liti!


    e regni in mezzo a noi Cristo Dio.

3. Chi non ama resta sempre nella notte

    e dall´ombra della morte non risorge:

    ma se noi camminiamo nell´amore,

    saremo veri figli della luce.


4. Nell´amore di colui che ci ha salvati,


    rinnovati dallo Spirito del Padre,


    tutti uniti sentiamoci fratelli


    e la gioia diffondiamo sulla terra.  



1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto

Il vangelo è stato scritto in greco e in quella lingua troviamo una parola per indicare lo Spirito, che è «Paraclito». Questa parola vuol dire molte cose: aiutante, assistente, avvocato, difensore, illuminatore, animatore, consolatore. E´ colui che aiuta in un giudizio per venirne fuori in modo positivo. Solo in Giovanni incontriamo questa parola (anche nella prima lettera di Giovanni 2,1). Qui è presentato come «l´altro» Gesù, è il sostituto di Gesù, che assicura la continuità e la presenza ininterrotta.
Dal Vangelo secondo Giovanni  (14,15-21)
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Alcune domande 
- Come sentiamo la presenza dello Spirito Santo nella nostra vita? In che senso egli è il Consolatore?   
- Come possiamo amare davvero Gesù? (leggi la prima parte di Giovanni 14,21) Qual è il frutto che diamo se amiamo Gesù? (leggi la seconda parte di Giovanni 14,21).
- Gesù insiste e continua a ripetere solo questo: solo l´Amore. Scelgo l´Amore, ossia, la relazione, lo scambio, il dono reciproco, l´offerta di me stesso? O scelgo il chiudermi, la solitudine, l´isolamento assurdo di un uomo, che non vuole stare con il suo Dio e con i suoi simili? Gesù dice: “Se vuoi”. Egli non mi obbliga. Ma perché aspettare ancora per rispondere con amore?


3. Preghiera: ringraziamo il Signore e chiediamo il suo aiuto

Canto 


Signore, fa´ di me uno strumento



della tua pace, del tuo amore.



Signore, fa´ di me uno strumento



della tua pace, del tuo amore.



Dove c´è l´odio, ch´io porti l´amore,



dov´è l´offesa, ch´io porti il perdono.



Dov´è tristezza, ch´io porti la gioia,



dov´è l´errore, ch´io porti la verità.



Dov´è discordia, ch´io porti l´unione,



dove c´è dubbio, ch´io porti la fede.



Dove c´è angoscia, ch´io porti speranza,



dove c´è buio, ch´io porti la luce.

(Salmo 23)   


Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla. 


Su pascoli erbosi mi fa riposare, 


ad acque tranquille mi conduce. 

Rinfranca l´anima mia,

mi guida per il giusto camino

a motivo del suo nome. 

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me. 

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo; 

il mio calice trabocca. 

Si, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita, 

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni. 

* Tutti:         Padre, Gesù ci ha promesso 



lo Spirito Consolatore, 



dacci sempre questo Spirito 



affinché anche noi siamo, 



nell´ambiente in cui viviamo, 



segni 



e ministri della consolazione 



per i nostri fratelli. 



Per Gesù Cristo nostro Signore. 



Amen.


4. Contemplazione
«Chi accoglie i miei comandamenti 

e li osserva, 

questi è colui che mi ama. 

Chi mi ama 

sarà amato dal Padre mio 

e anch´io lo amerò 

e mi manifesterò a lui».
                                                                         (Giovanni 14,21)


5. Comunicazione e risposta

- Come conservare, cioè, vivere la parola di Gesù nella nostra comunità, parrocchia, quartiere? 

- Il mondo non può ricevere lo Spirito della verità, eppure anche il mondo è amato da Dio (3,16). Come interpretare le due affermazioni del vangelo di Giovanni?
Preghiera finale
 Intenzioni libere - Padre nostro (benedizione finale).   

Canto


1. Nei cieli un grido risuonò: alleluia!




    Cristo Signore trionfò: alleluia!





    Alleluia, alleluia, alleluia!

2. Morte di croce egli patì: alleluia!

    Ora al suo cielo risalì: alleluia!

    Alleluia, alleluia, alleluia!
 3. Cristo ora è vivo in mezzo a noi: alleluia!

    Noi risorgiamo insieme a lui: alleluia!

    Alleluia, alleluia, alleluia!
4. Tutta la terra acclamerà: alleluia!
    Tutto il tuo cielo griderà: alleluia!
    Alleluia, alleluia, alleluia!
6o Domenica di Pasqua – A
ma anche la sua riapparizione ai discepoli, che lo vedranno, perché Egli è la risurrezione e la vita. Il mondo che solo conosce il Gesù della storia, lo considera sconfitto con la morte; invece la vita nuova di Gesù inaugura una relazione più intima, un´esperienza di vita comunicata, condivisa. Il ritorno al poco tempo della risurrezione, non esclude il ritorno dopo molto tempo. L´unione di Gesù con i suoi fedeli è come la sua con il Padre. Per esprimere il mistero di queste relazioni l´evangelista usa una formula complicata ed efficace allo stesso tempo.





21 Chi mi ama


Dalla sua relazione e quella del Padre con la comunità, Gesù passa a quella che essi stabiliscono con ogni membro di essa. La sua comunità non è gregaria, né il suo Spirito uniforme; ognuno é responsabile del suo modo di agire. Per questo si passa dal “voi” dei discepoli al “chi” di qualunque che cominci ad amarlo, a entrare in relazione con Lui e a seguirlo. Quello che é successo ai discepoli, ai primi eletti, succederà a tutti quelli che credono in Lui. 


Il discepolo fa suoi i comandamenti di Gesù e li compie. L´attività a favore dell´uomo (i miei comandamenti) è l´unico che da realtà all´amore per lui e, per tanto, l´unico criterio per verificare la sua esistenza. L´amore a Gesù consiste, perciò, nel vivere i suoi stessi valori e comportarsi come lui. L´amore vero non é solamente interiore,  ma visibile: un dinamismo di trasformazione e di azione. 


La somiglianza con Gesù, effetto di quell´amore, provoca una risposta di amore da parte del Padre, che vede realizzata nell´uomo l´immagine del suo Figlio. La risposta di Gesù si tradurrà in una sua manifestazione personale. Il Padre e Gesù, che sono uno, rispondono all´unisono. Il Padre considera come suo figlio chi ama come Gesù; Gesù lo vede come suo fratello, perché rimanendo in Cristo, noi siamo anche conosciuti e amati dal Padre. Finalmente, Gesù promette di nuovo il suo amore per chi lo ama e la rivelazione di sé stesso, in altre parole, una manifestazione ininterrotta del suo amore per noi.








Disse Gesù ai suoi discepoli: 15 «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti, 16 e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito perché rimanga con voi per sempre, 17 lo Spirito della verità, le conosco 






































21 Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi é colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch´io lo amerò e mi manifesterò a lui». 





      Parola del Signore
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		2. Meditazione





15-17 Lo Spirito della verità


Per la prima volta si parla di una relazione con Gesù come adesione alla sua persona e al suo progetto di uomo e di umanità, e in secondo luogo, conseguenza del precedente, una relazione di amore, che conduce alla piena identificazione tra Gesù e il credente. Dopo aver presentato il comandamento nuovo, Gesù parla dei “suoi comandamenti”: il primo esprimeva l´atteggiamento del discepolo e creava la solidarietà dell´amore. “I suoi comandamenti”, il cui contenuto non si spiega mai, sono le esigenze di attuazione che le circostanze presentano all´amore dei discepoli. Nel “comandamento” parla Dio all´interiorità del discepolo;   nei “comandamenti” parla 








che  il  mondo  non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 



















































































18 Non vi lascerò orfani: verrò da voi. 19 Ancora un poco e il mondo non vi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete.


20 In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.














	

























































































30 Io e il Padre siamo una cosa sola».


   


     Parola del Signore





loro dalla realtà storica.


Se Gesù conserva il termine “comandamento” per indicare questa realtà, é per opporre la sua norma di vita ai comandamenti della Legge antica, che erano superati.


L´amore di identificazione con Gesù non assorbe il discepolo, ma lo apre agli altri. Non c´é vero amore a Gesù che non porti all´amore degli altri. 


Per l´identificazione con Gesù, i comandamenti perdono ogni carattere di imposizione; sono l´esigenza dell´amore. Compierli significa essere come Gesù, e a questo porta spontaneamente la forza interiore dello Spirito. Non si tratta dell´obbedienza dei discepoli a delle norme esterne, ma dell´espansione esteriore della sintonia con Gesù.


Mentre stava con essi, Gesù ha insegnato loro e li ha protetti. Lo Spirito sarà un “altro consolatore”, prende il posto di Gesù. La comunità lo riceverà grazie a lui. La parola “consolatore”, che si applica allo Spirito, indica colui che aiuta la comunità in ogni circostanza. E´ lo Spirito della verità, perché egli é la verità e la comunica. La parola “verità” significa anche “fedeltà o lealtà” ed é in connessione con l´amore (1,14). Lo Spirito della verità-amore dà libertà all´uomo, già che la verità rende liberi (8,31s); egli continuerà il processo di liberazione.


Il mondo, l´ordine ingiusto, il sistema di potere, professa “l´inganno”, una ideologia che propone come valore quello che é contrario al progetto creatore, quello che diminuisce la vita dell´essere umano. Il sistema á la menzogna istituzionalizzata, che arriva all´omicidio, alla soppressione della vita (8,44). Non può percepire lo Spirito della verità né conoscerlo, perché la struttura di morte é incompatibile con il principio di vita.


I discepoli hanno esperienza dello Spirito in Gesù; ma questa esperienza sarà più grande nel futuro, quando lo ricevano essi stessi e sia in loro come principio dinamico e vivificante.





18-20 Io vivo e anche voi


Gesù continua preparando i suoi discepoli per il momento della sua assenza; dà loro tutte le sicurezze affinché non si sentano a disagio. Non li lascerà orfani, senza difesa.


La sua assenza non sarà definitiva; promette il suo ritorno tra poco. Dopo la sua morte, non si manifesterà al mondo, ma a loro, sì. Quando partecipino alla sua stessa vita, che é il suo Spirito, faranno esperienza della sua presenza. 


“Quel giorno” arriverà quando Gesù si faccia presente, già risuscitato, alla sua comunità. L´effetto della comunicazione della vita-Spirito sarà l´esperienza di identificazione con Gesù e con il Padre. Comunione di vita tra Dio e gli uomini: si costituisce così un nucleo dal quale irradia l´amore.


Gesù promette la sua venuta, il suo ritorno, che si realizzerà nella sua risurrezione; annuncia la sua scomparsa  nella passione,  nella morte,   nella sepoltura,








